SULL'ARMAMENT 
0 NAZIONALE 
PAROLE DI A. 
PAOLINI 

LUOGOTENENTE... 



A. Paolini 



m 

zoo t>» Google 




Digitami By Google 




INTO NAZIONALE 



l. PAOLI^I 

kcg;tc[(cie Del 31° Kt[jimfcia fauna. 



FIRENZE 
TIP. a. G A STO N 



Digitizcd by Google 




PAHOI.E 

DI 

-A.. PAOLINI 

LaifOUDinte nel 3i° Rtgjimiiib) fintini. 




FIRENZE 

TIP. G. SASTON 

1866. 



DigitizGd &/ Google 



Firenze 15 Dicembre 1866. 



I grandi e fors' anco inattesi successi dell' J 
siano nella recente campagna, richiamarono 1' a 



mate in opposizio 
l'avanzare di que 
si suol dire non i 



portando con la riflessione ed il calcolo, nelle sociali relazioni, 
il riconoscimento degli obblighi e di mutui doveri, vuole ban- 
dita ogni violenza, e per conseguenza la guerra. L' industria 
crea gì' interessi essenzialmente amici della pace, ed il Com- 
mercio lega in un sol fascio quelli delle diverse nazioni. Un 
numero infinito di cause, e soprattutto i sempre più facili 
mozzi di comunicazione, che fanno sparire le grandi distanze 
fra un popolo e 1' altro, concorrono a fondere e ad armoniz- 
zare le idee, a produrre un rivolgimento, dì cui niuno potrebbe 
ora farsi un concetto adequato. I popoli meglio conoscendosi 
imparano ad apprezzarsi scambievolmente, e le liberali isti- 



tuzioni diffonde mi osi per tutto, oppongono una insormontabile 
barriera agli straripamenti dello spirito bellicoso. Oltreacciò 
negli stati moderni il mondo commerciante e bancario, ha si 
grande influenza sul pubblico, clie ornai niun governo saprebbe 
decidersi alla guerra, senza fare assegnamento su di esso ; ed 
è appunto tal ceto per sua natura necessariamente amico 
della pace. Pel principio di nazionalità i popoli tendono ad 
una specie di equilìbrio; e in quella guisa che i liquidi di 
differente peso specifico, si mantengono, sebbene a contatto, 
distìnti, così essi porranno ogni sforzo a non confondersi, per 
non perdere la propria omogenità ; ed occupando ciascuno i 
propri confini, in garantita calma, verranno attendendo all'in- 
cremento delle rispettive produzioni ; le quali col libero scam- 
bio procacceranno la ricchezza comune e la diffusione del 
benessere sociale. Ed è perciò clic non più consentendo ì po- 
poli a farai cicchi strumenti di alte ambizioni, dovrà lo spi- 
rito dì conquista sparire ; e la guerra lesiva del sentimento 
umanitario, contraria alla prosperità delle nazioni, volgendo 
sempre a profitto di pochi, e a gravo danno di molti, non 
potrà più effettuarsi. 

Tali sono le considerazioni che gli oppositori delle armate 
stanziali vanno portando a sostcgRO della propria opinione. 

Ora non vuoisi disconoscere che granile sarà certamente 
l' influenza delle circostanze suaccennate a rendere difficili le 
guerre; ma tuttavia l'idea di una pace universale, sembrami 
doversi considerare più un sogno seducente, che una, quando 
che sia, conseguibile realtà. Forse me primo, e più d' ogni 
altro allieterebbe il riconoscere nell' umanità la possibilità di 
tanto bene ! Ma 1' eloquenza dei fatti non è punto a sostegno 
di una tale opinione. Sì, senza dubbio gl'interessi pacifici au- 
mentano ogni giorno, e la triplice concorde influenza della 
scienza, delle arti e dell' industria, propagami^ sulla terra il 
sentimento della solidarietà umanitaria, è tale da far presen- 
tire una lunga e non lontana era dì pace. La libertà, questo 
sole vivificatore e benefico, alla cui luce ogni giorno nuovi 
paesi si schiudono ; quantunque rivi di sangue, ben dì sovente, 
occorrano a cementarla, è una delle più salde garanzie della 
pace. Ma perchè sia questa pace perenne, manca pur sempre 
1' elemento primo ; cioè 1' uomo, il quale per quanto e in qua- 
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lunque modo educato, non andrà inai spoglio di passioni, e non 
potrà raggiungere quel perfezionamento morale, di cui il 
cristianesimo tentò di darci un pallido tipo, nella bastarda 
natura degli angeli. E poiché mi cade in acconcio, vediamo 
come le stesse religioni, questo potentissime molle, messe in 
giuoco, per moderare le passioni dell' uomo, nlil>i;ino ben di 
sovente fomentato e sostenuto la guerra. Ce n' offre largo 
esempio la chiesa cristiana, la quale sebbene affermi di porre 
a capo di tutto l'amore dei nostri simili, la carità, è venuta 
ciò malgrado a transazione colla guerra, ed i suoi ministri 
non repugnarono di benedire vessilli, armi e combattenti ; ed 
appiccando alla divinità l'epiteto di Dio degli eserciU cantarono 
solennemente il Tc-I>eum in seguito a massacri ed orribili carne- 
ficine, decorati col titolo di vittorie ; eccitando all'esaltazione 
le popolazioni sempre disposte ad accettare por provvidenziale, 
anche quel male appunto che dalla propria ignoranza pro- 
viene. Né può dirsi che simili transazioni avessero luogo in 
tempi bai-bari ; ed in presema di moltitudini fanatiche, e che 
non si rinnoverebbero ai nostri di, in cui le menti, in gene- 
rale, sono pivi illuminato; imperciocché simili scene si sono 
ripetute e le vediamo ripetersi sotto i nostri occhi. Non mai 
infatti la paco in Europa ebbe a pendere da un filo più sot- 
tile che ora, e la stossa invocazione di un principio umanita- 
rio può in oggi bastare a far nascere la guerra. Onde s' e- 
vince tale ordine di cose ; the mai può esservi nulla di ve- 
ramente assoluto in tutto quanto ha rapporto coli' uomo, la 
cui vita è di mera relazione, e soggetta alle più strane com- 
binazioni. Non v' ha che il filosofo, il quale partendosi da un 
principio fisso e dominante, si mostra coerente e logico nelle 
sue conseguenze, che male rispondendo però alla vita, pratica, 
fanno di lui una strana contradizione vìvente. Egli è gran 
tempo che si predica la fratellanza, e che si fanno sforzi e 
sacritìzj per istringcrla fra gli uomini ; eppure sebbene teo- 
ricamente essa sia in generale ammessa ed invocata, non vi 
sono in pratica che gì' imbecillì a crederla, e gli astuti a va- 
lersene. V uomo individualmente parlando, è essenzialmente 
i goista, poiché la sua produzione qualunque ella sia, non può 
aumentare dì valore, senza che i suoi simili ne patiscano dan- 



no. Si dirà che se ciò è vero per l' individuo, non lo é perù 
per la Società ; ma tale obbiezione se regge dal lato eco- 
nomico, non è vera dal lato morale, essendoché sotto siffatto 
rapporto la Società non è né più né meno clic un 7 aggrega- 
zione d' individui con tutte le rispettive pecche. E in vero la 
Stori* c'insegna come no» solo l'uomo sia soggetto ad essere 
dominato dalle passioni ; ma i popoli stessi presi sovente da 
certi delirj, che fortemente agitandoli li fanno uscire dalla 
fredda e compassata ragione, la quale non sempre risponde 
soddisfacente alla smania del nuovo e del vario, Ìnsita nella 
natura umana. La più squisita civilizzazione non farà sparire 
le ambizioni, e la Società non cesserà per essa, di essere 
composta nella maggior parte d' ignoranti. E qui ben s'intendo 
accennare all'ignoranza relativa. Né sarà tolto ogni pericolo 
clic gli scaltri dell'insipienza do' molti si prevalgano; le quali 
cause non rimosse, come si potrà ragionevolmente aspettarsi 
quel tempo beato della pace universale l 

Si conviene che 1' organizazzione delle Società antiche si 
prestava meglio alla guerra, che la moderna, avendo quella 
per baso il servaggio. Oggi la libertà ha cambiato faccia alle 
cose; l'umanità tenta respingere l'elemento guerriero; le na- 
zioni civili non sono più divise in classi le uni! privilegiate e 
le altre produttrici e sommesse al lavoro, la superiorità di 
origine è sparita, u l'interesse dei pochi nella guerra, è vinto 
dal danno dei molti. Onde se ne inferisce ciie una grande 
modificazione debba pure operarsi nella organizzazione delle 
armate, senza però pretendere che i governi possano rispar- 
miare di tenersi muniti per ogni eventualità. Malgrado le at- 
tuali complicazioni politiche, è a credersi che un giorno l'Eu- 
ropa intera non ci offrirà che una famiglia di nazioni civili: 
nulla s'oppone a simile precisione; ma l'Europa non è tutta 
la terra. Gli Stati Uniti soprattutto ci presentano un tale e 
cosi rapido progresso, da non poterne certamente fin d'ora se- 
gnare i limiti ipotetici, massime se non paghi della dottrina 
di Monroe, amassero, almeno per mero ricambio, immischiarsi 
un tantino negli affari europei. Epperù reputo non opportuna 
né possibile la soppressione di una forza nazionale destinata 
a garantire il diritto dall' ingiuria ; affermo però necessaria la 
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riorganizzazione dolio armate, in guisa che sema perdere in 
solidità, e senza assorbire l'erario pubblico, distraggano meno 
le braccia all'agricoltura ed all'industria. 

Le armate permanenti attuali non sono poi di data tanto 
remota da ritenerle proprio indispensabili alla garanzia dello 
moderne Società. 

In Grecia ed in Roma l'armata non si componeva di tut- 
te le elassi del popolo, ed il servizio era affatto temporaneo 
e finiva con la guerra. Il cittadino libero de' suoi doveri mi- 
litari non consacrava agli esercizi relativi che i suoi momenti 
di ozio. Roma nell'apice della sua grandezza, tenne stabili 
solo quelle legioni destinate a guardia delle frontiere; ed in 
tempo di pace erano quasi sempre impiegale in grandi lavori 
di opera pubblica, con che s' in tende a tenerli lontani dall'ozio 
e dalla corruzione, 

Il medio evo ci presenta fra le maestoso rovine del ro- 
mano impero, il lavoro tenuto a vile, ed il solo mestiere delle 
armi reputato nobile e degno di quei rieri ed ignoranti si- 
gnori: onde se quell' epoca fu bellicosissima, non ebbe perù mai 
corpi di truppe organizzate come nei nostri tempi. Le armate 
d'allora non presentavano invero nulla di stabile, ed in esse 
la disciplina e 1' arto stessa non arcano nulla di ammirabile. 
T signori, di cui la maggior parte sì dava alle armi, recluta- 
vano a forza i soldati Fra i soggetti di propri vassalli, e riem- 
pivano con essi quella specie di quadri, senza veruna consis- 
tenza, formati d' uomini d'arme e servi istrutti nel maneggiar 
la spada e la lancia. Simili armate non lencan conto che del 
co mbatti mento, ed ogni altra cosa essi negligentavano. 

Quando il feudalismo ebbe reso pressoché illusorio in Euro- 
pa il potere dei sovrani, questi ricorsero alla costituzione di 
armate stabili, di cui le prime non rimontano più in là di 
Luigi XIV; ed i potentati riconoscendo i vantaggi di quel siste- 
ma, generalmente lo adottarono. 

Il perfezionamento delle relazioni sociali tra i Romani, 
quando senz'avere un'armata stanziale, tutti — meno gli schia- 
vi — erano chiamati alle armi, non era certo il massimo. Nel 
medio evo nessuna garanzia era offerta alle popolazioni, ta- 
glieggiate di continuo dal più forte, ondo la storia di quei 
tempi non è che un continuo tessuto di soprusi e di angherie. 



La libertà non era che un pretesto, un nome vuoto di senso,, 
e tutlocìó senza die esistesse nessun genere di armata per- 
manente. Ai nostri tempi, nei quali la maggior parte della 
società preferisce attendere alle scienze, alle arti, al commer- 
cio, all'industria, all'agricoltura, è troppo necessario che per 
garanzia di tutti, vi sia chi, intento al mestiere delle armi, 
questo tenga all' altezza dei tempi, cioè al corrente co! pro- 
gresso delle scienze, delle arti e della economia ; senza di che 
uon vi saroblie che un propri: ss u iurioipleto, e per conseguenza 
una illusoria civiltà, la quale potrebbe da un momento all'altro 
venir minacciata da un elemento meno illuminato, ma più ar- 
dito e materialmente più forte. Di qui la necessità di un sis- 
tema militare che, non escludendo 1' esistenza di ima forza, 
stanziale destinata a servire di fondamento e mezzo d' istru- 
zione nel ramo a tutte le forze vive della nazione, dal mes- 
tiere stesso delle anni bandisca la parto teatrale, in guisa da 
dargli il giusto seggio fra le arti e le scienze, siccome in en- 
trambe ispirantesi; e come quelle s' abbia i speciali cultori, se 
pur non vuoisi che decada, con grave scapito del civile pro- 
gresso; giacché è ornai patentemente dimostrato che i molte- 
plici perfezionamenti guerreschi tendono sempre più a rende- 
re meno micidiali ed anco più rare le guerre. 

Le recenti vittorie dei prussiani hanno prodotto tale im- 
pressione, che non v'ha scritto recenti) in materia militare, il 
quale non vanti la organizzazione di quell'armata c la citi ad 
esempio. Jn ciò l'orse il desiderio di migliorie fa eccedere 
qualcuno, il quale assorbito dagli effetti di varie cause con- 
comitanti, non pone mente alle diligenti audizioni della Prus- 
sia, e del nostro paese. L'armata prussiana da circa CO anni 
riposa su regolamenti che governandola col principio dell'e- 
guaglianza, le danno mia impronta liberalo di grandissima in- 
fluenza. In Prussia è ammesso come assioma matematico che 
lo stato ha diritto di chiamare alle armi ogni individuo atto 
a portarlo, e la mercè di quadri eccellenti e solidi, e coli' e- 
ducazione militare generalizzata, il passaggio dal piede di 
pace a quello di guerra è l'opera d'un momento. I vantaggi 
di tal sistema sono patenti, essendoché vai meglio mantenere 
una piccola armata suscettibile d' esstre aumentata quasi in- 
finitamente, che possederne invece una numerosa permanente, 
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!a quale presenta, i due inconvenienti della insufficenza cioè 
in tempo di guerra, e della grave spesa in tempo di pace. 

Prima dell' epoca Napoleonica 1' armata prussiana presen- 
tava degl' immensi inconvenienti, alcuni dei quali sono tuttora 
a lamentarsi appo noi. Il sistema amministrativo difettosis* 

assorbìva tutto, ed il grado di ufficiale era riservato a chi a 
quella apparteneva, ad eccezzione do' corpi degli ussari e della 
fanteria leggiera, perchè venivano considerati come irregolari, 
e tpiello speciale d'artiglieri;*, perdio nchiedendovisi cogni- 
zioni scientifiche, la classe privilegiata, non si dava la- briga 
di oecuparvisi. La sola anzianità dava diritto all' ava mamento, 
e La disciplina avea un poco troppo dell' umiliante. I disastri 
del 180(1 fecero cprire gli occhi a Federico Guglielmo Ili, il 
quale ajutato da vere capacità, si diede a tutt' uomo a stu- 
diare sullo causo dello toccate sventuro, ed ai mezzi di ri- 
mediarvi. La ferma risoluzione di romperla col passato fece 

ceso figlio della rivoluzione, e con saggio eclettismo si adot- 
tarono riforme improntate di liberalismo, coli' abolizione dei 
vecchi privilegi. Però qui fa mestieri avvertire che il sistema 
attivatovi non fu già il risultato di una libera scelta, ma 
sibbcne una conseguenza della condizione impasta alla l'russiii 
dal trattato di Tilsitt, per cui dessa non potea tenere in piedi 
un esercito superiore ai 40,000 uomini; la qual cifra non po- 
tendo oltrepassare, si ebbe ricorso all' astuzia, e si cominciò 
a chiamare successivamente sotto le armi delle leve, le quali 

luogo all'istruzione delle nuove. Con tal ripiego, che si chiamò 
Kremper system, si gettarono le basi di un ordinamento che 
in seguito diede, come or non ha guari si vide, i più splen- 
didi risultati. Come già dissi é il gran principio dell'eguaglian- 
za che informa l'armata prussiana d'oggidì, poiché ognuno 
passa nei ranghi corno soldato, e la surrogazione vi è proi- 
bita. In vero dappoiché il reelutamemo è una leggo dello 
stato, niuno dovrebbe andarne esente, né sembra equo che 

l'altra possa esimersene, la mercè dfun sacrificio pecunario. 
Nello scopo di conciliare 1' esigenze economiche collo spirito 



nilitare, le reclute sudo trattenuto sotto le bandiere per un 



tempo assai limitato, i 
loro pieno vigore le abitudini 
vale a mantener vivo lo spiriti 
prire impieghi governativi se 
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governo pone il massimo interessamento a che tali norme non 
rimangono illusorie; tanto più che col diritto che gli ufficiali 
e sott' ufficiali acquistano dopo una eerta eia agl'impieghi 
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Biana: i" classi sotto le armi. — T riserva di guerra — 
II" primo bando della landwer — 4" secondo bando della stossa 
— 3" lalids turni. 

Il servizio comincia a 20 anni di età e dura 3 anni sotto 
le armi, quindi per '1 anni gli uomini passano a far parte 
della riserva di guerra, ed in caso che questa scoppi, vengono 
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Sella landsturm sono compresi gli uomini dai 89 ai !>0 anni, 
ed i giovani di 17 anni in grado di portar le armi. Il 1" ban- 
do della landwer è obbligato a due riviste annuali, di cui 
l'una in primavera della durata di otto giorni, e l'altra in 
autunno di tre settimane. 

In certi casi il servizio sotto le bandiere può essere ridotto, 
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e chi si trova in corso di studj, a seguito di documenti giù- 
stillativi, può veniro ammesso a servire per un rolo anno, 
spirato il quale riceve un congedo di 2 anni; ma chi ottiene 
ciò, 6 tenuto ad armarsi ed cinipagiriursi del proprio. Gli ar- 
ruolamenti volontarj possono essere contratti a ì 7 anni. 

Un tale sistema potrebbe, cosi sena' alcuna modificazione, 
convenire al nostro paese ? Secondo il mio meschino giudizio, 
crederei che no. In Prussia oltre lo spirito militale, vi è soli- 
damente radicato quello d'ordine, da no Ì invece — almeno in 
alcuna parte importante — ha d' uopo di un non leggiero 
incremento, soprattutto per effetto delle varie abilndini, a cui 
furono accostumati i popoli delle diverse provincie ; in alcune 
delle quali, mentre il rispetto alle leggi ed all'autorità era 
riconosciuto un dovere ; in altre 1' eludere quelle e screditar 
questa era reputata opera patriottica e degna di encomio. I 
tristi effetti di una tale educazione che dobbiamo riconoscere 
dalla natura dei cessati governi, si fanno per anco vivamente 
sentire, e ritengo che andrebbe errato chi non volesse tenerne 
conto. 

Svariate sono lo opinioni emesse in questi giorni sulla 
riorgani zzai ione dell'Esercito; e se usciamo d'Italia; nel 
Belgio pivi che altrove vediamo la pubblicazione di una mi- 
riade di opuscoli che incessantemente si succedono trattanti 
tutti la quistione militare, o presentanti sistemi diversi, quan- 
tunque nella essenza il più dello volte anàloghi. Epperò dopo- 
ché uomini autorevoli hanno molto parlato in materia, sa 
invero troppo di presunzione trattarne ancora ; ma poiché la 
cosa è di utile generale, non debbe parer strano, che anco 
taluno oscuro, e per sapere debolissimo, facciano argomento 
di studio: ed io ne 11' avventurare il mio avviso intendo muo- 
vere ed affrettare più che sciogliere la quistione, additando 
quanto interesso ella desti nelle umili siero dell'esercito. 

Fissando adunque a li anni il servizio nell' esercito attivo, 
parrebbemi adunque acconcio, che gli uomini restassero sotto 
le armi 3 anni e passassero gli altri 3 in congedo illimitato, 
pronti sempre a ripresenta rsi alla prima chiamata ; compito 
il 20. mo anno di età fino ai 33 dovessero far parte della 
riserva. Tutti gli uomini non inscritti sui ruoli dell' esercito 
dai 17 ai 4lì dovrebbero costituire la guardia nazionale. Cosie- 
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che la forza militare del paese sarebbe rappresentata : 1" dalle 
classi sotto le armi — 2" da quelle in congedo illimitato — 
3° della riserva — 4" dalla guardia nazionale. 

La organizzazione dì quest' ultima andrebbe modificata nel 
senso di evitare per quanto è possibile, che il peso del ser- 
vizio gravi mollo 1' artigiano, la cui giornata può essere ne- 
cessaria all' esistenza della sua famiglia, ed il suo impiego 
limitato alla tutela dell' ordine pubblico, alla guardia dei tri- 
bunali civili, ed alle circostanze dì feste pubbliche. 

La riserva dell'esercito andrebbe chiamata sotto le armi 
un pajo di volte l'anno al capoluogo di provincia ed eserci- 
tata nel tiro al bersaglio; ed 1 suoi quadri regolati su quelli 
della landwer prussiana. 

I tre anni di servizio sotto le armi parmi potrebbero es- 
sere sufficienti pur ottenere di buoni soldati , avuto anche ri- 
guardo che gran parlo delle reclute non verrebbe digiuna 
d'istruzione militare, avendo appartenuto per tre anni alla 
guardia nazionale e por conseguenza partecipato — d'obbligo — 
alle relative esercitazioni. 

Abolita del tutto la surrogazione, i consigli di leva do- 
vrebbero essere rigorosi, e regolati colla massima che dice — 
meglio pochi e /inatti, ehe molti e cattivi, — onde soprattutto 
evitare il popolarsi degli spedali di gente inabile alla vita 
militare, e che finisce pt'r essere rimandata con grave danno 
dell'erario, siccome ora spesso e spiacevolmente suole accade- 
re. Ed Ì consigli .stessi andrebbero nella loro composizione 
modificati coli' intervento di un medico civile, oltre il milita- 
re, entrambi aventi facoltà di voto. 

Nello scopo di promuovere l' istruzione militare nella gio- 
ventù, e suscitare in ossa per tempo lo spirito marziale, 
quelle reclute che venendo sotto le armi fossero riconosciute 
già istruite nella scuola del soldato e nel tiro, od avessero 
riportato premio nei tiri di concorso nazionali, potrebbero 

Ampliando i titoli che danno diritto alla esenzione dal 
servizio militare; e con maggiori esigenze nella condizione 
fisica dogi' individui, parmi clic il numero dei ventenni che 
entrerebbero annualmente sotto le bandiere ; potrebb' essere 
ridotto a 7ii,000 uomini; di guisa che si avrebbero in piedi 
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215,000 uomini, e forse 200,0I>0, tenendo conto dello perdite 
più o meno prevedìbili, e delle riduzioni di servizio; la qual 
forza verrebbe duplicata in caso di guerra col richiamo delle 
classi in congedo illimitato ; e quadruplicata col concorso della 
riserva. 

Abolendo le licenze ordinario , e disponendo che a pre- 
miare i più attenti e provetti ogni corpo potesse costante- 
mente tenere in licenza per tre mesi — con perdita del de- 
conto — il quinto del suo effettivo, i presenti sotto le armi ver- 
rebbero ridotti a 160,000. 

Della fanteria di linea, essendo quella che costituisce la 
maegiorunza dell'esercito, vorrei, vederne ridotto il numero 
dei reggimenti: cosi questi invece di constare di quattro bat- 
taglioni a quattro compagnie ciascuno , mantenendo intatto il 
numero dei battaglioni, potrebbero essi portarsi a sei compa- 
gnie, dando loro una certa autonomia a semplificazione della 
macchina amministrativa. Cosi i reggimenti verrebbero ridotti a 
S3, e fissandone il numero it 60 si avrebbe un aumento di 
quadri quasi senza spesa. I battaglioni bersaglieri audrebbero 
essi pure purtati a sei compagnie, ma diminuendone effettiva- 
mente il numero; altrimenti o si depaupera troppo la fante- 
ria di linea del buon elemento; o si ha nei bersaglieri una 
fanteria diversamente vestita, ma dall'altra non molto dis- 
simile. 

In quanto olla cavalleria, io non ho mai potuto capire, 
perchè ve n'abbia ad ossero di tre generi, mentre pensando 
che una tal' arma agisce o in massa, o alla spicciolata, mi 
parrebbe che una greve ed una leggiera dovessero essere 
sufficienti. I suoi quadri in ogni modo sembrami andrebbero 
aumentati , e l' istruzione perfezionata in quanto concerne 
V equitazione. 

Neil' artiglieria potrebbero essere sufficienti gli attuali qua- 
dri quando le batterie si portassero tutte a sei pezzi- 

Le attuali brigato di fanteria non hanno ragione dì esi- 
stere, e più di tutto il nome con che vengono designato. Il 
soldato vive nel reggimento, e non fa niun conto d'apparte- 
nere ad una brigata, piuttostochè ad un' altra : onde ritiensi 
che varrebbe meglio abolirle , economizzando per tal guisa i 
rispettivi comandi. 
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ddati appartenenti alle diverse provinole di 
> gli uni sugli altri, scambiano e modificai 
le loro idee, e col muoversi dei corpi da i 



plici e positive : il soldato non è un fanciullo, e comprende 
l'utile ebe può derivargli dall' istruzione. Non si tratta adun- 
que clic di mettere a profitto il soggiorno del giovine soldato 
sotto le armi; e per ottenere 1' intento sono indispensabili lo 
scuole reggimentali. L' importante è l' istruzione primaria. Niun 
soldato illetterato debbe abbandonare il servizio renz' avere 
imparato a leggere e scrivere, se si vuole che fra qualche 
anno nìuiio vi entri analfabeta. Nei reggimenti pertanto ri- 
terrei che oltre le scuole cosi dette inferiori, non dovessi esservi 
altro; essendoché esse costituiscono tutto quanto può esigersi 
dai corpi, il più spesso frazionati in distaccamenti, se pur 
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vuoisi che la sostanza co uve ni e memento rispondo ull' appa- 
renza. Ili vero a ohe cosa si riducono le scuole superiori presso 
i corpi ? Esse hanno luogo nella stagione delle licenze ordi- 
narie, e por solito ncll' epoca della chiamata della nuova le- 
va, per l'istruzione della quale, fa d'uopo una distrazione 
maggiori; dì personale. Il tempo utile per le medesime è li- 
mitatissimo, e se togliamo solamente i giorni di lesta, di pas- 
seggiate militari e quei di servizio, si riducono si e no a 60 
le giornate in cui V individuo può contarsi presente, e queste 
divise per fi, che tante sono le materie d' insegnamento alla 
1" classe della stuoia superiore, danno IO giorni dì lezione 
per materia. Ora qual fruito potremo noi attenderci [dall'im- 
piego di si poco tempo, con indivìdui sovraccaricati già di al- 
tre istruzioni pratiche e teoriche, e con quel ohe lascia a de- 
siderare 1' impegno dei deputati all' insegnamento, dulia cui 
opera infatti non si tiene conto di sorta ! Se invece detta 
scuola superiore di 1" classe, l'osse l'atta divisi jnale, e vi ve- 
nissero ammessi gli aspiranti volontaria monte dietru esame, e 
con esenzione dal servizio per la durata delle scuole , ehi 
non vede che ben' altri ne sarebbero i risultati? 

Le recenti migliorie introdotte dal Ministero della Guerra 
nella classe dei sott' ufficiali, non mancheranno certamente di 
portare buonissimi fruiti; essendoché gli è una verità incon- 
trastabile che i sott' ufficiali sono i cardini dei quadri, dei 
quali gli ufficiali debbono essere l'anima. Ma perchè quest'a- 
nima sìa attiva, fa d'uopo non condannarla all' inazione, sic- 
come indirettamente opera la norma degli asceutì per anzia- 
nità. L'uomo tende sempre al miglioramento della propria con- 
dizione ; ma se vede resi inutili i suoi sforzi, volgenti a pro- 
gredire, diviene apatista, noncurante dello studio. E così l'uf- 
ficiale, pago di quelle istruzioni onde le scuole il fornirono, e 
appena sicuro di non far cattiva figura ritiene superflua ogni 
applicazione, poiché sa di non poter egli precedere i meno 
meritevoli e meno anziani, in quella guisa che non potranno avan- 
zarlo i più meritevoli e meno anziani. E cosi intellettualmente son- 
necchiando, aspetterà senza stimolo di soddisfatto amor proprio 
una promozione portatagli dal materiale meccanismo del tur- 
no. E anche questa è cosa da prendersi in considerazione, se 
pur vuoisi che 1" armonia regni nel tutto, e questo risponda 
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air esigenze dei tempi e delle condizioni speciali del nostro 
paese, il quale per quanto lo si decanti un giardino, sia mo- 
ralmente sia economicamente, ci presenta sovente 1" aspetto 
di un prunaio Ma a conseguire 1' intento fa d' uopo rom- 
perla affatto coi vecchi pregiudizi!. Una forza prepotente mira 
a cambiar la faccia al mondo, e coloro che osano disconoscer- 
la, non possono che trascinare se stessi ed altrui in amaro 
disinganno. Due granili fatti si sono testé compiuti sotto i no- 
stri occhi, e la natura di essi è sufficiente a dimostrare, come 
gli esesciti, i quali hanno a coefficiente della loro bravura ed 
istruzione, un morale alevato, ed una giustificata fiducia nei 
pruprii capi, possono di leggieri riuscir vittoriosi su quelli che 
ne vai) privi. Alludo alla guerra d'America e a quella della 
Prussia contro l'Austria. In America è Un fatto indubitato che 
i confederati erano ai federali superiori per organizzazione, e 
sa non superiori, almeno pari per abiliti nei condottieri: ma 
questi ebbero per sé 1' opinione pubblica, la coscienza della 
giustezza della loro causa, ch'era quella dell'umanità, ed il 
sentimento (lolla grandezza del proprio paese ; e finirono per 
trionfare. E l'armata prussiana avrebb' ella riportato quella 
serie di trionfi che la condussero sin sotto le mura di Vien- 
na, se un grande principio non le avesse appianato tutte Je 
difficoltà che diversamente le si sarebbero inevitabilmente pa- 
rate dinnanzi? È questo il lavoro del progresso che si fa 
strada da sé. Ed in fatti quale governo per quanto ad esso 
nemico, sì condannerebbe a tenere i propri Stati senza ferro- 
vie e senza telegrafo ; quando tai mezzi sono necessari per 
mantenersi in equilibrio colle forze di quelli limitrofi ? Ninno; 
e la Russia stessa ce lo dimostra. Ha il telegrafo e le ferro- 
vie sono due potenti riformatori, e 1' opera di questi figli e 
strumenti della scienza, può bensì esser diretta, ma non mai 
combattuta né vinta. 
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